
incontri di servizio

Siamo quasi coetanee, io e Maria (nome inventato, per rispetto della sua storia).
È una giovane donna dai capelli castani, lunghi, raccolti sulle spalle in un fermaglio fiorato.
Immancabili la gonna ampia, che le sfiora i piedi, e le ciabatte, calzate in tutte le stagioni.

È una giovane donna con due gracili bambini dal timido sorriso e dagli occhi profondi
e vispi, che mi salutano ogni giorno con un cià(o)-cià(o), tipico di chi non ha ancora molta
dimestichezza con l’italiano.

È una giovane donna con tante speranze per il suo futuro e per quello della sua famiglia.
Accompagnate, però, da mille preoccupazioni per il domani: due bimbi da crescere, la ricerca
di un lavoro e di una casa, in questa Italia così superficialmente aperta al mondo, ma spesso
dagli sguardi così duri verso chi arriva da un altro paese.

È una giovane donna che ogni giorno aspetta la lettera dal marito, con uno sguardo negli
occhi che rivela tutto l’amore che prova per lui. Per un ritardo della posta scoppia in lacrime: 
il marito è in carcere e il figlio più piccolo ogni sera la consola dalla tristezza, con un lungo
abbraccio.

È una giovane donna, arrivata dalla vicina Romania, pezzo di Europa che facciamo
sempre più fatica a riconoscere come tale, perché a volte siamo troppo impegnati 
a respingere chiunque sia apparentemente diverso. Diverso da chi? Visto che “abbiamo tutti
due occhi, due braccia e due orecchie”, come recita una splendida canzone.

Maria, però, ci tiene a precisare che ci sono anche italiani che la rispettano; con grande
emozione mi racconta che c’è chi l’abbraccia e le chiede «Maria, come stai?», 
segno di una speranza per un futuro di condivisione.

È una giovane donna, arrivata con il miraggio di una vita migliore, qui in Italia,
“eldorado” nell’immaginario di molte persone, ma scontratasi presto con la dura
realtà: sballottata da una baracchina all’altra, è finita a dormire sotto un cavalcavia
insieme ad altri che hanno incrociato il suo destino, tra topi e sporcizia, 
senza contare il treno che le passava sopra la testa...

È una giovane donna che ogni giorno mi interroga sul suo futuro, sul nostro
futuro di comunità umana, sempre più presa nella morsa dell’individualismo.

La storia di Maria è simile a quella di tante altre donne che incrociamo 
per strada durante le nostre passeggiate nel relax dello shopping del sabato
pomeriggio, che ci tende la mano all’uscita della metropolitana o fuori 
dal supermercato. Maria ci ricorda che la sofferenza esiste, che la povertà esiste,
nonostante si punti tutto sull’apparenza nel tentativo di “liberare” i centri 

delle città da elementi di “scarso decoro pubblico”, come se fossero sacchetti di spazzatura 
da gettare altrove. Non basta agire in questo modo. Le persone troveranno un altro posto 
per dormire, magari poco più in là. È fondamentale, invece, che ciascuno di noi possa avere
una possibilità di scelta di vita, opportunità concrete; saranno poi le persone a decidere 
se aprirsi a nuove prospettive, o continuare a percorrere la stessa strada.

Maria forse l’ha trovata, un’altra via: l’asilo per i bambini, una casettina, qualche lavoretto
che le consente di non dover tendere la mano ai passanti.

Maria è una giovane donna… 

È arrivata dalla
Romania. Due bambini
da crescere, un marito

(tanto amato) in carcere.
L’“eldorado” Italia

per lei è stato, all’inizio,
una baracca sotto un

cavalcavia ferroviario.
Oggi, però, può sperare.

E non più tendere
la mano...
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Giustizia o assassinio di stato?
Analisi della pena di morte
tra etica, sociologia e letteratura

paginealtrepagine

villaggio globale

di Francesco Dragonetti

SEGNALAZIONI

Bandire la guerra,
scoprire le risorse dei Sud,
pregare anche col corpo

Fulvio De Giorgi Mai più 
la guerra! La Chiesa 
della giustizia e della pace
dopo l’11 settembre

(Edizioni Studium 2009, pagine 144). 
Si può meditare, alla luce della Parola 
di Dio, sugli eventi storici contemporanei?
L’autore riflette sul difficile mondo
del Grande Conflitto, apertosi
l’11 settembre 2001.

Luca Meldolesi Il nuovo arriva
dal Sud. Una politica
economica per il federalismo
(Marsilio 2009, pagine 299).

Una lettura che infrange molti luoghi
comuni: secondo l’autore, le capacità
e le risorse di cui l’Italia dispone 
per padroneggiare la congiuntura 
e aprire una prospettiva di benessere 
ci sono. E si trovano al Sud.

Marta Petrusewicz, Jane
Schneider, Peter Scheineider
(a cura di) I Sud. Conoscere,
capire, cambiare (Il Mulino

Timothy Verdon Il catechismo
della carne (Cantagalli 2009,
pagine 132). Il libro offre
al lettore le ragioni per le quali

il cristianesimo ha comunicato la sua fede
in un Dio spirituale attraverso l’immagine
della carne. L’autore cancella il luogo
comune secondo cui la fede cristiana
è ostile al corpo, mentre invece attribuisce
ad esso enorme dignità.

New York, 18 dicembre 2007. L’Assemblea generale dell’Onu
approva il testo della risoluzione per la moratoria universale della
pena di morte: 104 sì, 54 no, 29 astenuti. Con il sì alla moratoria 
è premiato il grande lavoro non solo dell’Italia, proponente del testo,
ma della Francia e dell’Unione europea, insieme al contributo 
dei co-autori della risoluzione; tra i tanti, Messico e Brasile.

La pena di morte è una delle grandi questioni che si pongono 
le democrazie più evolute al mondo. Molti interrogativi e molti
dibattiti cercano di determinare se sia giusta o meno; nello stesso
tempo, essa divide l’opinione pubblica in favorevoli e contrari. 
Ma è una questione antica. In Il ritorno della vendetta. Pena 
di morte: giustizia o assassinio? (Bur - Biblioteca Universale Rizzoli,

pagine186), Eva Cantarella, antichista di fama internazionale, riflette sui grandi
temi della pena di morte, del valore preventivo della punizione, della vendetta,
dei diritti delle vittime nel mondo di oggi (soprattutto negli Stati Uniti, 
dove la studiosa insegna), a partire proprio dalle conoscenze del mondo
antico: abitudini e vizi della giustizia antica costituiscono la base 
per illuminare e comprendere più a fondo i paradossi e le storture di oggi.

Punizione suprema. Una riflessione sulla pena di morte (Mondadori,
pagine 204) è un saggio stringente e appassionato di Scott Turow: l’avvocato-
scrittore analizza i meccanismi sociali della pena capitale, elaborando
considerazioni di ordine giuridico, valutazioni personali e interrogativi etici.

Però “la coscienza del mondo sul tema del rifiuto alla pena di capitale 
è molto tardiva”, scrive Mario Marazziti nella prefazione al testo di Antonio
Salvati Patiboli di carta (Edizioni Associate, pagine 250). La pena 
“non restituisce mai la vita, ma aggiunge solo morte, non abbatte il numero
dei delitti, ma abbassa lo Stato al livello di chi uccide”. Il volume, attraverso
testi prodotti dagli inizi dell’Ottocento ai giorni nostri, esplora le posizioni 
di diversi letterati sul tema della pena di morte e del sistema penale.

nella meditazione che dà titolo al volume.
E ricorda che il verbo sperperare
«compare in un antico salmo (...).
Vi si legge che l’uomo di Dio “dona
largamente ai poveri” (…)». La meraviglia
e la gratitudine per la sproporzione del
dono divino percorrono i testi di Nicolini,
così come la drammatica sofferenza
provocata dai mali, esterni e interiori,
dei nostri tempi, e l’inscalfibile tenerezza
verso i piccoli e gli ultimi che muove
l’uomo di fede. E di carità. Davvero
una lettura preziosa, capace di delineare
percorsi di incontro e di condivisione con
i poveri, alla luce inesauribile della Parola.

2009, pagine 424). Il cosiddetto
“secondo mondo” è scomparso,
e primo e terzo mondo sono assurti
al ruolo di Nord e Sud globali.
Se è vero che è proprio nei “Sud”
che in questi ultimi anni stanno
avendo luogo i cambiamenti
più significativi, è possibile cercare
di capirli più a fondo? A questa
domanda risponde il volume.




